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EBORGA (Imperia). Al con-

fine del paese ci sono addirit-

tura le garitte: «Ma sono sim-

boliche eh», specifica il prin-

cipe Marcello I, al secolo Marcello Mene-

gatto, nato a Lecco e residente a Dubai. 

Monarca di un principato, pure quello, 

simbolico. Siamo a Seborga, 320 abitanti, 

antico borgo medievale in collina da 

dove si ammira tutta la Costa Azzurra. 

Tra due giorni i seborghini sono chiama-

ti a eleggere il nuovo sovrano: Marcello 

oppure il giornalista inglese Mark Dez-

zani, uno che fra l’altro propone di colti-

vare la marijuana in paese, a scopo sani-

tario. Una monarchia elettiva, ma che 

storia è? 

Un po’ per gioco, un po’ sul serio, que-

sto minuscolo Stato dal 1963 chiede 

l’indipendenza dall’Italia e la pratica 

come può: stampa moneta (il “luigino”), 

francobolli, passaporti, targhe diploma-

tiche, ha un comitato olimpico. Le strade 

sono tappezzate con le bandiere del se-

dicente principato, i numeri civici sono 

doppi: quelli del Comune e quelli del 

Principato. Il territorio di Seborga fu 

donato nel 954 dal conte Guidone di Ven-

timiglia ai monaci dell’Abbazia di Lerino. 

I quali, non potendosi sposare e non 

avendo quindi eredi, di fatto eleggevano 

tra loro il reggente. «L’annessione nel 

1861 al Regno d’Italia e nel 1946 alla 

Repubblica sono da considerarsi unila-

terali e illegittime. Siamo pronti a far 

valere le nostre ragioni anche alla Corte 

europea» promette il segretario di Stato 

Mauro Carassale. Non solo: il principato 

vorrebbe espandersi (pacificamente) di 

qualche chilometro quadrato, fino alla 

zona di Albenga, sempre basandosi su 

alcune mappe del passato. Il principe 

Marcello, eletto «per volontà di Dio e del 

popolo sovrano» si legge nella rivista 

patinata Inside Seborga, ha come primo 

punto del programma, in caso di nuova 

vittoria, una riforma costituzionale (pure 

lui...). Anche se  è piuttosto difficile capire 

lo Statuto attuale: oggi il potere legislati-

vo è in mano al Consiglio dei priori, e «può 

essere consultato dal principe in materia 

di relazioni internazionali». Mentre il 

Consiglio della Corona detiene il potere 

esecutivo. La prossima frontiera di que-

sta oliatissima macchina di marketing 

turistico sarà la celebrazione dei matri-

moni. Anche quelli gay? Qui Marcello ha 

un attimo di esitazione: il tema è sensibi-

le, pare di capire. Del resto tutta la leggen-

da locale si basa su concetti e categorie 

medievali: Templari, cavalieri, confrater-

nite... Tatuaggi e piercing sono invece 

«antiche pratiche ancestrali che ingan-

nano nascondendo lati oscuri ed inferna-

li», figlie di «un mondo pagano e tribale», 

spiegava un lungo articolo di tre pagine 

della rivista ufficiale. Se l’aria che tira è 

questa, per i diritti civili c’è tempo. 

In paese si trova la sede dell’antica 

zecca. Poi due vecchie prigioni, il museo 

degli strumenti musicali antichi, la sede 

dei cavalieri, la Chiesa di San Bernardo 

dove si incorona il principe. Ci sarebbe la 

sede del Comune, quello vero e proprio, e 

i rapporti sono cordiali: «Loro curano la 

normale amministrazione burocratica» 

continua Dobler, «noi abbiamo una fun-

ziona più folcloristica». Il sindaco Enrico 

Ilariuzzi conferma: «Marcello è un amico 

e collaboriamo, cerchiamo di pianificare 

il futuro. Però poi io rappresento il gover-

no italiano, ne siamo consapevoli». Il 

punto è che lasciare le cose come stanno 

conviene a tutti. La biografia del principe 

offrirebbe qualche spiegazione in più: 

«Fonda un’impresa edile specializzata in 

costruzioni di lusso» si legge nella nota 

ufficiale. «La sua società è impegnata in 

interventi di edilizia nel centro storico di 

Seborga».  Ma questi sono cattivi pensie-

ri da miscredenti: «Siamo una favola» 

sorride “Sua altezza serenissima”, «e 

vogliamo continuare ad esserlo».
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SOPRA E SOTTO, ALCUNE IMMAGINI DI SEBORGA, 

BORGO MEDIOEVALE IN PROVINCIA DI IMPERIA.  

IL 23 APRILE  

SI VOTA PER ELEGGERE IL NUOVO PRINCIPE:  

IN CORSA MARCELLO MENEGATTO

 E IL GIORNALISTA FREELANCE MARK DEZZANI 

TUTTI AL VOTO
(IN TRECENTO)
PER IL TRONO 
CHE NON C’È 

dal nostro inviato

Matteo Pucciarelli 

Il 23 aprile si elegge il nuovo sovrano

di Seborga, il borgo ligure che chiede

l’indipendenza dagli anni Sessanta.

E ne ha fatto un ottimo affare di Stato 

societàinchiestepoliticacronaca ITALIA

Due sacerdoti che litigano 

in chiesa su chi deve 

celebrare la Messa nella 

domenica delle Palme. Sotto  

gli occhi sconcertati dei 

fedeli della chiesa di Sant’An-

tonio Abate, a Riotorto 

(Piombino). La discussione è 

durata  fino all’intervento dei 

carabinieri avvisati dai 

parrocchiani, A litigare don 

Waldemar Choinsky e don 

Jacques Bakina, sacerdote 

proveniente dal Camerun.

(notizia tratta da Il Tirreno)
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TRIESTE. Il comune di Trieste si schiera 

contro chi chiede l’elemosina. A inizio apri-

le è entrato in vigore il nuovo regolamento 

voluto dalla giunta guidata dal leghista 

Roberto Dipiazza, che colpisce mendicanti 

e parcheggiatori abusivi: nella prima setti-

mana dall’entrata in vigore delle norme 

sono state fatte 56 multe. 

Una stretta che ha sollevato molti dubbi 

sulla sua reale efficacia. I multati, infatti, 

non hanno ancora pagato le multe e ci si 

chiede se abbiano i soldi per poterlo fare, 

trattandosi di persone senza fissa dimora. 

Già lo scorso dicembre un altro comune, 

quello di Monfalcone, nella vicina provincia 

di Gorizia, aveva adottato una misura simi-

le, per sanzionare i «professionisti dell’ele-

mosina». Nelle prime settimane successive 

all’attuazione del regolamento, però, le 

multe della Polizia municipale erano state 

pochissime e i sanzionati non sembrano 

aver mai versato un euro.  

 (salvatore tropea)

PARTE DA TRIESTE 

LA CROCIATA 

ANTI MENDICANTI

FILIPPO DI GIACOMO

CRONACHE

CELESTI

Francesco va in Egitto 
e testa la coesistenza
tra islamici e cristiani

l prossimo 28 aprile papa Francesco volerà in Egitto 

per una visita che si concluderà il giorno dopo, il 29. 

Nella dizione «visita apostolica» possono essere 

contenute molte e variegate cose, ma questa volta l’improvvisa-

to viaggio (annunciato a sorpresa soltanto lo scorso 18 marzo) 

ha come evento «storico» la partecipazione del Pontefice alla 

chiusura dei lavori di un «forum sulla pace» indetto dall’Univer-

sità di Al-Azhar e a cui interverrà insieme al grande imam. Il 

simposio, pur prevedendo la presenza di rappresentanti di altre 

religioni, è stato indetto sotto l’egida del Consiglio islamico 

degli anziani (organismo che promuove la pace tra le comunità 

islamiche) con l’evidente, e lodevole, intento di divulgare almeno 

tra i «dottori» del mondo sunnita quanto lo scorso marzo è 

stato definito, sempre al Cairo e sempre presso l’Università di 

Al-Azhar su «Libertà e cittadinanza, fra diversità e integrazione». 

L’incontro ha prodotto il documento (condiviso da sunniti, 

cattolici e copti) ormai conosciuto come Al Azhar Declaration for 

Muslim-Christian Coexistence: condanna l’uso della violenza in 

nome della religione e viene considerato un importante passo 

verso il superamento della dhimmitudine. Com’è noto, questo 

concetto è condiviso dall’islam globale e pretende di fondare su 

basi religiose una presunta disuguaglianza politica e civica tra 

musulmani e non islamici. L’imam al Tayyib ha dichiarato che 

esso è anacronistico e non scientifico. Anzi, secondo lui «la 

volontà congiunta di una nazione si basa sulla cittadinanza, 

sull’uguaglianza e sullo stato di diritto, pena il fallimento di ogni 

progresso umano». Sembra quindi che la ricezione di questo 

principio, fin qui invocato dalle sole comunità cristiane medio 

orientali, stia finalmente uscendo dal mondo dei desideri per 

entrare nelle altre comunità politiche. Sebbene sia questo il 

percorso che papa Francesco intende confermare, le sue 

intenzioni vengono guardate con notevole preoccupazione dai 

diretti interessati, i cristiani mediorientali. Il suo confratello 

gesuita Samir Khalil Samir, consulente di Benedetto XVI per le 

questioni islamiche, lo scorso 6 aprile parlando con i giornalisti 

in merito al viaggio papale in Egitto, ha detto: «Papa Francesco 

viene dall’Argentina, non conosce l’Islam. Ha conosciuto a 

Buenos Aires un imam molto gentile e con lui ha avuto una 

buona relazione ma la sua ignoranza dell’Islam non giova al 

dialogo. Lui non sa molto dell’Islam né di al-Azhar e proietta su 

di loro dei buoni intenti». Magari, più che il Corano l’imam al 

Tayyib sta solo interpretando la politica estera del generale-pre-

sidente al-Sisi.
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Una messa
per due preti: 
arrivano 
i carabinieri
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